
Il riconoscimento va dato a coloro che sono capaci di trarre il  

massimo possibile da quello che hanno a disposizione, non a coloro che semplicemente 

primeggiano, perché questo non è 

un indice indicativo:  si può essere facilmente primi pur essendo 

modesti perché i competitori  sono ancora più modesti,  come 

si può non riuscire primi pur essendo molto bravi, perché si è 

incappati in un competitore eccezionale. 

 

Se si trasforma la scuola in una palestra per affermazioni personali 

si ottiene il risultato di stimolare un po' di eccellenza,  ma di appiattire e disincentivare tutto il resto. 

 

Si deve guardare a ciò che hanno e non ha quello che non hanno. 

Perchè se la scuola è basata solo sul giudizio  sul  “tu non sei capace, quindi non vali”  e come dire 

“ti metto da parte ti affido a qualcun  altro,  io non me ne occupo.” 

 

La soluzione quindi, non sta nel separare per meglio addestrare, 

ma nel creare un clima sociale non competitivo. 

 

Aiutami a fare da solo, insegnami a fare da solo 

 

Educare all'autostima è indispensabile fin dalle scuole dell'infanzia, così facendo si rafforzano le 

risorse individuali e perciò autonome di chi impara.  

In questo modo non solo i bambini apprendono a leggere , a scrivere, a far di conto, ma soprattutto 

imparano ad essere  autosufficienti . Questi bambini imparano a volersi bene. 

 

L'amore è e resta la forma più sublime di autostima. 

Amare è progetto, sfida disponibilità a credere. 

 

Ma per credere nel proprio futuro occorre volersi bene. 

 

Amare è dunque amarsi. 

“ C'è una verità elementare,  la cui ignoranza uccide innumerevoli   

   idee e splendidi piani : nel momento in cui uno si impegna a  

   fondo, infinite cose accadono,  cose che altrimenti mai sarebbero 

   avvenute. 

   Qualunque cosa tu possa fare, o sognare di poter fare,   incomin- 

   ciala. 

   L'audacia ha in sé  genio, potere, magia. Incomincia adesso” 

 

   (J.W. Goethe) 


